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Spettacolo 
«aereo» 
a Torino 

TORINO — I torinesi che que­
sta sera passeranno per la 
piazza dell'Università si trove» 
ranno di fronte un enorme ae­
reo scmidistrutto, quasi com­
pletamente identico a quelli 
veri (almeno nelle dimensio­
ni) davanti e all'interno del 
quale avrà vita una rappre­
sentazione teatrale. Si tratta 
di «32 Tonnellate spinte in cie­
lo... Come se fosse il mare-, del 
Magnifico Atelier del Gran-
serraglio che viene presentato 
in occasione dell'apertura del 
IV festival internazionale del 
«Cinema Giovani» di Torino. 

Eugenio Montale: sta per uscire un volume di sue poesìe «segrete» 

Il caso In un volumetto le prime di 66 poesie 
scritte per essere pubblicate dopo la morte 

per un confessato timore di venire dimenticato 

Montale, versi 
per la memoria 

Ogni libro di Eugenio 
Montale faceva epoca a par­
te. Eppure, ritornando oggi 
all'ultimo periodo della sua 
produzione (quello, per In­
tenderci, che va da Satura a 
Quaderno di quattro anni, 
quello definito del -quarto' o 
anche del 'quinto* Montale) 
è inevitabile a vvertire o esse­
re avvertiti dalla presenza 
d'un filo conduttore sor­
prendentemente teso a te­
matizzare una sorta di lega­
me e di corrispondenza tra 
realtà presente e realtà as­
sente. tra un sempre suppo­
sto e mal definitivamente 
dato Dìo e II mondo, tra l 
morti e i vivi. Era, (ed è) l'ul­
timo segnate della capacità 
di pensare II terreno della 
negatività assoluta, quel ter­
reno che Montale aveva su­
bito esibito rovesciando 11 
•Quello che finge d'essere e 
non sono'.* di Cozzano nel 
ben più paradossale disin­
cantato 'Ciò che non slamo, 
ciò che non vogliamo: terre­
no che ammette In sé tutto, 
anche 11 controcanto e l'iro­
nia. Terreno che, rinvenuto 
con gli strumenti della poe­
sia, si veniva a porre come 
Inarrivabile (e sotto certi 
aspetti ancora poco analiz­
zato) punto di Incontro tra la 
più alta poesia Italiana 
(Montale è 11 vero erede di 
Petrarca e Leopardi, è stato 
giustamente scritto) e la ri­
flessione Intorno all'essere. 

Tuttavia, proprio perché 
poeta Eugenio Montale non 
ha mal stabilizzato In una fi­
losofia negativa o In una teo­
logia dell'assenza la propria 
immagine del mondo: la sua 
fiducia nel linguaggio, 11 suo 
Istinto al linguaggio gli con­
sentiva Infatti di coltivarsi in 
un radicale, estremo scettici­
smo e nel contempo di pre­
pararne sempre di nuovo II 
superamento. Il cosiddetto 
•ultimo* Montale sorprende­
va crìtici e lettori proprio per 
la «scoperta» che la mancan­
za di trascendenza può rove­
sciarsi nella possibilità di In­
staurare un dialogo tra chi 
c'è e non c'è (o non c'è mal 
stato). Se l'aldilà non è visibi­
le e non è dato conoscerlo( 
allora 11 luogo dove tutto e 
andato a terminare deve. In 
qualche modo, trovarsi a 
possedere una sua Imma­
nenza e agli assenti, quegli 
stessi assenti che nelle Occa­
sioni si manifestavano nel­
l'epifania degli oggetti, nel 
simboli nel sogni, paiono ora 
mostrarsi su un terreno a 
tutti comune. Né 1 vivi ni I 
morti sono ben sicuri di esse­
re tali ('Saremo — sta scritto 

In una poesia postuma — a 
corto di comunicazioni / in 
dubbio se malvlvl vivi o mor­
ti*), e II dialogo (o il monolo­
go) con gli assenti — come 
ha notato una volta Andrea 
Zanzotto — sembra ogni vol­
ta possibile, concreto. 

Più che poesie -occasiona­
li*, quelle dell'*ultlmo* Mon­
tale appariranno allora co­
me le tessere d'un intermi­
nabile mosaico volto a Iden­
tificare un gradloso dialogo 
tra cielo e terra, e una serie 
di Illuminazioni che aprono 
l'aldilà per lasciare subito 
che si ritragga: come allora. 
ancora oggi stupisce questa 
poesia a suo modo positiva e 
non consolatoria, questa du­
plicità di atteggiamento, 
questa dialettica messa In 
movimento con gli strumen­
ti della lingua. La negatività, 
allora, si converte in para­
dosso. e II genio di Montale 
sta forse nel mantenersi den­
tro al paradosso, nel fare 
poesia quando tutto sembra, 
in apparenza, Impoetico. 
Questo gli consentiva di pen­
sare e scrivere nel Quaderno 
di quattro anni che •(...) Re­
sta lo spiraglio / del quasi fo­
tografico pittore ad ammo­
nirci /che se qualcosa funon 
c'è distanza /tra 11 millennio 
e l'Istante, tra chi apparve e 
non apparve (~.)*. 

Ora c'è un'altra sorpresa. 
Eugenio Montale, tra il '63 e 
Il 79. dedicò e consegnò — 
quasi In segreto — alla poe­
tessa Annalisa Cima una se­
rie di 66poesie con la catego­
rica condizione di farle pub­
blicare quattro/cinque anni 
dopo la sua morte in forma 
di plaquette. Il numero delle 
poesie potrebbe far pensare 
ad un libro postumo, ma non 
era questa la sua Intenzione: 
Montale non fu certo perso­
na da considerare di epater 
les bourgeols della letteratu­
ra con gesti clamorosi; piut­
tosto 'pensava — afferma 
Annalisa Cima — di essere, 
una volta finito 11 bailamme 
del premio Nobel e della no­
torietà mondiale, dimentica­
to*. 

I testi usciranno, per ora, 
In volumetti di set poesie per 
volta a cura di Annalisa Ci­
ma e Cesare Segre per la 
Fondazione Schleslnger di 
Lugano dove la prima delle 
plaquette verrà presentata 
stasera da Silvio Rlolfo, Ma­
risa Bulgheronl, Hanno Hel-
bllng, Cesare Segre e dalla 
stessa Cima. 

•Montale — è ancora An­
nalisa Cima a parlare — fu 
una persona profondamente 
travisata. Probabilmente da 
queste poesie comincerà a ri­

sultare un uomo molto più 
ricco di curiosità di quanto si 
potesse pensare, e si comin­
cerà a levar via la leggenda-
dei Montale "monumento di 
se stesso" che egli odiava e 
che non aveva mal cercato di 
alimentare: 

Una breve occhiata ai testi 
non consente, ovviamente, 
di definire un quadro critico 
attendibile. Tuttavia, alcune 
cose risultano Immediata­
mente e costrìngeranno for­
se la critica a riesaminare il 
poeta, anche perché questi 
lavori non sono né occasio­
nali né lasciati allo stadio di 
appunto, se di una poesia si 
hanno ben tre stesure. Sor­
prende, non potendo II letto­
re non rifarsi agli ultimi libri 
pubblicati in vita, la ripresa 
di alcuni moduli poetici che 
sembravano abbandonati e 
che ora paiono lasciar intra­
vedere Il recupero di registri 
che ricordano in maniera 
molto chiara la poetica delle 
Occasioni, Ipotizzano un Im­
pensato ritorno del poeta sul 
propri passi. Più emotiva­
mente. sorprende la centrali­
tà che acquista qui un lo liri­
co straordinariamente cu­
rioso dell'esistenza, teso non 
tanto a evidenziare I para­
dossi quanto a meravigliar­
sene. La curiosità, lo stupore 
verso vita e pensiero (il pro­
prio l'altrui, se sta scritto: 
*Cosa direbbe la Gina / se 
decidessi d'essere /padre al­
l'improvviso*) appaiono allo­
ra come ciò che, In profondi­
tà. attraversa questo Monta­
le Ignoto (o noto a pochissi­
mi) e parallelo. 

Curiosità che, alla fine, re­
sta Il vero, elementare risul­
tato d'uno scetticismo prati­
cato In tutti 1 suol aspetti, 
perfino al di là degli amatis­
simi Epltteto e Marco Aure-
Ilo, ma anche oltre quel pen­
siero negativo in cui Montale 
— autore europeo come po­
chi — è sempre stato immer­
so e protagonista. Si ha la 
sensazione di un circolo che 
non si chiude, di uno sguar­
do sulle cose che. nonostante 
abbia 'tarato* tutto, non ter­
mina di guardare. Ma forse è 
stato questo l'autentico, ra-
dìcallsslmo motivo del poeta 
Montale, come autentico, 
elementare dovere della cri­
tica sarà quello di porlo en­
tro la storia della letteratura, 
di trovare 11 modo per catalo­
garlo. 

Non si sa chi, tra I due, sa­
rà Il vincitore — se lo scetti­
co e meravigliato Montale o 
la disponibile e monumenta­
lizzate critica — ma la bat­
taglia sarà Inevitabile. 

Mario Santagostini 

Muore la 
scrittrice 

Rinonapoli 
MILANO — Dopo breve ma­
lattia, è mancata Anna Rino-
napoli, una delle più apprezza­
te autrici italiane di fanta­
scienza. Nata ad Agordo (Bel­
luno) nel 1924, vissuta a Ber­
gamo, Roma, Milano e infine 
a La Spezia, giovanissima, du­
rante gli studi, si distinse per 
impegno politico svolgendo 
attività di collegamento tra le 
file partigiane operanti in 
Versilia, esperienza documen­
tata poi nel suo libro-cronaca 
«Fuoco sulla Versilia» del 1961. 
Laureata in lettere, tradusse 
insieme con il padre, noto gre­
cista, i dialoghi di Luciano Di 
Samosata, considerato dalla 

maggior parte dei critici l'an­
tesignano per eccellenza della 
science fiction. Forse, fu pro­
prio questo lavoro di traduzio­
ne a suscitare in lei quell'inte­
resse creativo verso un genere 
che per tutta la vita intese no­
bilitare a dignità letteraria. 

La scelta espressiva più con­
geniale ad Anna Rinonapoli è 
sicuramente la satira esercita­
ta contro tutti i fenomeni ne­
gativi che coinvolgono le 
grandi masse. L'ottica ironica, 
in lei, riesce a demolire i gran­
di burattinai, mettendo a nu­
do la miseria del potere. Tra le 
sue opere più significative ri­
cordiamo «Sfida al pianeta». 
«Lungo la trama», «I cavalieri 
del lau», il romanzo «Banda-
gai» pubblicato direttamente 
in Russia nel 1970. 

I lettori dell' Unità ricorde­
ranno il suo ultimo racconto, 
«Requiem per un soldato», ap­
parso proprio questa estate sul 
nostro giornale. 

Una scena d'insieme di «Non si può mai sapere» di Shaw (regia di Puggelli) con Olga Villi e Ernesto Calindri 

Di scena Ernesto Calindri e 
Olga Villi a Milano con «Non 

si può mai sapere» di Shaw 
Una commedia graffante 
sull'educazione dei giovani 

I ragazzi terribili dell'Ottocento 
NON SI PUÒ MAI SAPERE di George Ber­
nard Shaw, adattamento di Luigi Lunari, re­
gia di Lamberto Puggelli. scene di Eugenio 
Guglielminctti, costumi di Luisa Spinatelli, 
musiche di Pino Calvi. Interpreti: Ernesto Ca­
lindri, Olga Villi, Luigi Pistilli, Antonio Fatto­
rini, Patrizia Milani, Stefania Graziosi, Ga­
briele Calindri, Benedetta Folonari, Benito 
Carta, Tito Manganelli. Milano, Teatro Nazio­
nale. 

Come li educhiamo questi figli: liberi e re­
sponsabili, oppure sottoposti a una discipli­
na di ferro? L'interrogativo, non di poco con­
to, se lo poneva, addirittura nel 1897 quel 
genlaccio della provocazione che è stato G.B. 
Shaw, senza la pretesa di ammaestrare e di 
trarre conclusioni valide per tutti, ma co­
munque facendo, come era suo stile, polemi­
ca oltretutto progressista, per 1 tempi suol. 

Eppure non deve essere stata questa la 
motivazione che ha spinto l'adattatore-tra­
duttore Luigi Lunari e la compagnia, alla 
riproposta di un testo, assai poco conosciuto, 
di un autore che parrebbe dimenticato o qua­
si. Il criterio, semmai, è d'uso: ci sono degli 

attori fra i pochi In grado di dare credibilità a 
questa conversazione fitta fitta e improbabi­
le, spumeggiante e salottiera, non senza cat­
tiveria. Questi due attori sono due vecchie 
«glorie» del teatro italiano leggero: Ernesto 
Calindri e Olga Villi, tornata ai palcoscenici 
recentemente con Zoo di vetro dopo una lun­
ga assenza. E poi ci sono due figli d'arte che 
sono due promesse: da qui nasce la proposta 
di un repertorio funzionale che, stando alla 
reazione del pubblico, sembra aver colpito 
nel segno. 

Lamberto Puggelli, che ne ha firmato la 
regia, ha guardato a Non si può mal sapere 
proponendosi allo stesso tempo di ricercare 1 
famosi, massacranti tempi comici di Shaw, 
tutti giocati al rallentatore e di indagare su 
di un meccanismo teatrale che appartiene al 
genere, piuttosto In disuso oggi, di comme­
dia della conversazione. Da qui gli è derivata 
l'idea, ben sfruttata scenograficamente da 
Gugllelmlnetti e dal costumi di Luisa Spina­
telli, di non montare la vicenda in chiave na­
turalistica, ma di vederci soprattutto 11 gioco 
ironico, quasi simbolico del caratteri dei per­
sonaggi. 

Ma veniamo alla storia che è intricata pur 
nella sua semplicità. Torna, dal volontario 
esilio in Portogallo, una nota scrittrice deci­
samente progressista portando con sé l tre 
figli che non hanno mai saputo chi fosse il 
loro padre. La maggiore, Giulia, ha il culto 
della razionalità e disprezza il sentimento, 
ma cadrà presto vittima consenziente di un 
giovane, spiantato dentista; 1 due figli minori 
sono del ragazzi terribili, che non hanno an­
cora Imparato le regole del vivere In società. 
E poi ci sono 11 padre, finalmente conosciuto 
— complice il dentista innamorato di Giulia 
—, un riccone dal pugno apparentemente di 
ferro; due avvocati piuttosto divertenti e un 
cameriere tuttofare al quale Shaw dà il com­
pito di spiegare il succo di questa commedia: 
non dovrebbero mal esistere Idee preconcette 
e, tantomeno, schemi rigidi di comporta­
mento. 

È chiaro che in questo gioco di società dal­
le geometrie infallibili, dove tutti bevono 
whisky e champagne, ma il cui gusto sembra 
piuttosto quello di un rassicurante rosolio, 
tutti i dissidi si compongono. Naturalmente 
alla maniera di Shaw e quindi accettando le 

sconfitte sorridendo anche di sé stessi. 
Commedia essenzialmente per attori, Non 

si può mal sapere ha avuto In Ernesto Calin­
dri e in Olga Villi i suol Interpreti d'elezione. 
Preciso, tagliente, elegante, Ironico, del tutto 
In sintonia con 11 suo ruolo di cameriere filo­
sofo, lui; svagata, capricciosa, elegante, sofi­
sticata, lei come scrittrice progressista. Il pa­
dre è Luigi Pistilli che sfrutta piuttosto bene 
una certa qual sua propensione a fare II bur­
bero benefico. Accanto a loro Stefania Gra­
ziosi e Gabriele Calindri, nel ruolo del due 
fratelli impossibili, si sono ritagliati uno spa­
zio tutto loro. Patrizia Milani e Giulia, la fi­
glia maggiore, personaggio nel quale Shaw 
ha profuso tutta la sua ironica misoginia: e 
lo faceva piuttosto bene, con secchezza e coc­
ciutaggine. Il suo Innamorato è un Antonio 
Fattorini svagato e un po' cialtrone, e In ruo­
lo sono anche i due avvocati interpretati da 
Benito Carta e Tito Manganelli. Spettacolo 
gradevole, dunque, rigorosamente professio­
nale: il ritmo, un po' dilatato, si sistemerà 
con qualche replica In più. 

Maria Grazia Gregori 
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